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*** editoriale *** 
 

SIAMO  A…  REGIME 
 
Queste tre sole parole basterebbero a un editoriale per 
illustrare con sintetica chiarezza la situazione 
complessiva del nostro Paese. Lo spazio bianco 
rimanente servirebbe a donne e uomini, compagne e 
compagni per una riflessione ragionevole e intelligente. 
Vogliamo proporre alcune considerazioni ritenendo 
assente in gran parte dell'opposizione, sia in 
Parlamento sia nel paese, la consapevolezza dei 
pericoli esistenti per la democrazia e la libertà in Italia. 
Appare evidente ormai che nel nostro tempo non si 
arrivi a un regime attraverso l' atto cruento e 
sanguinoso di un golpe, (mai da sottovalutare); invece, 
è fondamentale occupare e controllare scientificamente 
all'origine le informazioni, le notizie per imbavagliare 
la democrazia e la libertà rendendole solo formali; per 
condizionare pesantemente e veicolare l'unico diritto 
rimasto al cittadino, il voto, e sferrare colpi micidiali e 
definitivi alle conquiste sociali dei cittadini. È un 
regime autoritario, corruttore che, pur legittimato dal 
voto, sappiamo come, è padrone del paese. Questa è 
l'Italia della destra, di Berlusconi che governa . 
Rimangono ancora spazi limitati in alcune istituzioni 
come la Corte Costituzionale che, col recernte 
pronunciamento contro il lodo Alfano, ha garantito la 
Costituzione e le libertà. Il regime di fronte a cui ci 
troviamo fa riferimento, con alcune modifiche dovute 
al momento, al "piano di rinascita nazionale della P2", 
una versione anni '80 del populismo latino-americano. 
Il piano della loggia di Licio Gelli, a cui Berlusconi 
appartenne (o appartiene) prevedeva di eliminare 
politicamente le minoranze anche attraverso le riforme 
elettorali, come è avvenuto con il sistema 
maggioritario, su cui la " sinistra” ha pesanti colpe; 
ghettizzare, isolare e rendere inutile l' opposizione 
parlamentare, riducendo il Parlamento e le istituzioni a 
vuoti momenti assembleari a seguito del capo. La 
delegittimazione delle istituzioni democratiche, 
accusate anche di viltà da parte di Berlusconi, è 
finalizzata alla cultura del leader assoluto, del capo, al 
populismo becero e mistificatore. Oggi il Parlamento 
legifera soprattutto con i voti di fiducia. La 

deregolazione del sistema-lavoro, l' attacco pesante ai 
lavoratori e alle loro organizzazioni sindacali con i 
chiari e ripetuti propositi di abolire il diritto di 
sciopero, le arroganti, insultanti e volgari prese di 
posizione di Brunetta contro tutti i lavoratori pubblici, 
rappresentano il prezzo che questo governo deve 
pagare ai poteri economici forti. 
Questa violenta arroganza, che ha aggravato e ampliato 
l'imbarbarimento della società, è anche il prodotto di 30 
anni di TV commerciali fatti di disvalori, di 
qualunquismo, di egoismo, di consumismo sfrenato e 
insensato, di mistificazione e cancellazione della realtà 
e di falsificazione dei valori e degli ideali della sinistra 
e della Resistenza. 
In questa situazione la crisi economica, lontana 
dall'essere superata, rafforza il regime di Berlusconi 
che sfrutta le divisioni di un’opposizione priva di un 
serio progetto alternativo alla destra, spesso avulsa 
dalla realtà e incapace di reagire energicamente alla 
deriva populista. È un’ opposizione tutta ripiegata su se 
stessa. 
 

 
 
Nel PD, impegnato in "un congresso non congresso", 
prevale la conta dei voti delle correnti, sulla ricerca e 
sulla costruzione della linea politica e dell’identità del 
partito. Non si è capito molto del "dibattito" del PD, 
neanche a quali riferimenti sociali e culturali si 
richiami.  Sinistra e Libertà di Vendola guarda con 
attenzione il processo in atto alla ricerca di 
un'eventuale spazio nella futura casa democratica. 
Chissà mai! Nella pochezza della cosiddetta "sinistra" 
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frantumata, divisa e sparsa c'è chi, come i Verdi, 
sceglie una collocazione autonoma e chi, come 
Rifondazione e Comunisti Italiani, punta alla 
federazione della sinistra. Tuttavia, come ritornare fra 
la gente e i lavoratori, con quale progetto, come essere 
presenti sul territorio, come agire e organizzarsi non fa 
parte dell' analisi politica degli attuali partiti che sono 
sorti dalle ceneri del PCI e della sinistra alternativa 
degli anni '80. 
Ora riteniamo necessario e indispensabile costruire 
l'unità di tutte le forze di opposizione in Parlamento e 
nel Paese contro il regime della destra su due chiari 
obiettivi: difendere e garantire la democrazia e la 
libertà nel nostro paese; denunciare e contrastare il 
disegno pesante di far pagare la crisi economica ai più 
deboli e ai lavoratori, salvaguardando le conquiste 
sociali. A tutti i comunisti della diaspora, ai delusi e 
sconfitti, a quelli che si sono persi e allontanati 
dall'impegno politico e culturale, ai compagni di base 
rassegnati e soli, chiediamo di immaginare e costruire 
una Costituente Comunista che dal basso ritorni a 
pensare, lottare e far rinascere un nuovo partito 
comunista . 
Come scelta di vita per il futuro nostro e del nostro 
pianeta. 
 

 
 
 

***  fare inchiesta ***  
 

L’OTTIMISMO DEL GOVERNO 
E QUELLO DELLA CLASSE OPERAIA 

 
Il capo del governo aveva proprio ragione a essere 
ottimista. Infatti anche nel Novarese, come nel resto 
d’Italia, i segnali di uscita dalla crisi e di ripresa 
economica si fanno ogni giorno sempre più consistenti 
e sono sotto gli occhi di tutti: cresce il numero degli 
operai che lavorano senza essere pagati, cassa 
integrazione e sussidi di disoccupazione hanno 
raggiunto i massimi storici mentre i licenziamenti 
dilagano. Infortuni e incidenti sul lavoro continuano a 
mietere vittime. In fabbrica, i padroni hanno finalmente 
mano libera e si apprestano a consumare rese dei conti 
e vendette a lungo covate. Chi continua a lavorare, è 
costretto a farlo in condizioni sempre più difficili e 

umilianti, saltando anche i riposi, sotto il ricatto di uno 
sterminato esercito di riserva della forza-lavoro che 
cresce di giorno in giorno. Mentre fabbriche storiche e 
vecchi commenda cadono nel fango, arrivano i nuovi 
pescicani del capitale con le loro spregiudicate 
manovre speculative e operazioni di concentrazione. 
Questa, in sintesi, la situazione che si sta delineando a 
un mese dalla fine delle ultime ferie, certamente tra le 
più angosciose e cariche di preoccupazione da mezzo 
secolo a questa parte. 
Nei primi sei mesi dell’anno in provincia di Novara, le 
ore di cassa integrazione straordinaria sono cresciute 
del 62% e quelle della cassa ordinaria del 534% 
rispetto al primo semestre 2008: cinque milioni di ore, 
pari a quelle erogate in tutti i tre anni e mezzo 
precedenti, ma, due mesi dopo, ad agosto, le ore 
integrate erano già schizzate verso il nuovo record di 
sette milioni. In pratica ci troviamo, da una parte, 
davanti a migliaia di licenziamenti momentaneamente 
congelati e, dall’altra parte, a centinaia di lavoratori 
che, con l’integrazione ordinaria, iniziano un calvario 
destinato a proseguire con la cassa straordinaria e le 
procedure di mobilità e cessazione d’attività. I 
lavoratori in integrazione sono dodicimila, mentre il 
numero di quanti hanno già perso il lavoro negli ultimi 
mesi è difficilmente quantificabile, ma certamente 
siamo di fronte a cifre con tre zeri. 
La crisi offre l’occasione di scardinare le stesse basi del 
rapporto di lavoro salariato, naturalmente a esclusivo 
vantaggio dell’impresa. Ormai sono duemila i 
lavoratori che non ricevono più regolarmente, o non 
ricevono affatto per mesi, o non riceveranno mai più, il 
loro salario. Per esempio, gli operai della Bemberg di 
Gozzano che in questi mesi hanno effettuato la 
sorveglianza e il monitoraggio degli impianti e dei 
depositi di sostanze pericolose dopo la fermata del 
ciclo continuo, i quali non sono ancora stati pagati. 
Alla Phonemedia di Novara, l’unica certezza è 
diventata l’irregolarità dei pagamenti. I soldi vengono 
dati col contagocce, a singhiozzo, a tranche e con mesi 
di ritardo. Questa situazione dura da gennaio e i nuovi 
proprietari dell’azienda hanno detto chiaramente che 
fino al termine dell’anno le cose continueranno in 
questo modo. Poi, si vedrà. I lavoratori, con paghe di 
500 euro per i part time e di 700-1000 euro per il 
tempo pieno e indeterminato, sono alla disperazione. I 
vigili del fuoco del VCO, a causa dei vuoti 
nell’organico, sono continuamente costretti con ordini 
di servizio a saltare i riposi e a fare straordinari che non 
vengono pagati, se non con ritardi di sei mesi e più. Per 
i precari, la situazione è addirittura peggiore perché 
ritardano anche i pagamenti dei salari. I dipendenti 
della ditta Rocca di Borgo Ticino, che ha annunciato di 
non riaprire dopo le ferie, non hanno ricevuto le paghe 
degli ultimi due mesi di lavoro. Gli operai della IMIT 
di Castelletto Ticino hanno visto il cambio del 
liquidatore e il rinvio delle rate di pagamento del tfr 
alla fine del periodo di cassa integrazione. La stessa 
corresponsione dell’assegno della cassa integrazione è 
un altro capitolo dolorosissimo e ne sanno qualcosa 
ancora una volta alla Bemberg, all’Ottone & Meloda di 
San Maurizio e in molte altre aziende in crisi. 
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Se gli operai vivono situazioni così disperanti da essere 
spinti addirittura a lavorare praticamente gratis, per i 
padroni il momento è quello dei buoni affari. In 
periodo di crisi, infatti, non mancano le prede ghiotte, 
si compera e bene e a basso prezzo, senza contare la 
possibilità di lucrare sui contributi pubblici o sulle 
agevolazioni e gli aiuti forniti, per esempio, dalla Prodi 
bis. Il colpo più grosso è stato finora messo a punto 
dalla Sambonet di Orfengo – 261 dipendenti-, che 
sostenuta dalla BPN (tanto per chiarire a chi concedono 
credito le banche), ha acquisito il controllo del gruppo 
bavarese Rosenthal con 1.200 addetti, andando a 
formare una delle maggiori concentrazioni del 
comparto. Invece, la De Agostini, fresca fresca dei 
licenziamenti negli stabilimenti di Novara, ha 
realizzato un utile netto di 13,3 milioni di euro (tanto 
per chiarire come si accumulano i profitti) e acquistato, 
battendo l’offerta della Giunti, il 35% della proprietà 
del ramo di azienda della White Star di Vercelli, 
un’importante casa editrice fallita e posta in concordato 
preventivo. Meno trasparenti i destini della 
Phonemedia, che è passata sotto il controllo 
dell’inglese Omega, e della Ottone & Meloda, trasferita 
a una società di trading, quindi commerciale, la Paul 
Weil Arabia Holding Ltd, mediante la modalità 
dell’affitto di ramo d’azienda. Anche sui nuovi 
proprietari della Bemberg aleggia fitto il mistero. Un 
giornale ha scritto che durante la trattativa siano stati 
divulgati volutamente falsi nomi della ditta acquirente 
per… “depistare” non si sa bene chi e concludere senza 
ficcanaso l’operazione. Certamente, chi si presenta in 
questo modo poco limpido non fa una buona 
impressione e, in ogni caso, anche qui il vento soffia 
verso l’estero e puzza di Svizzera.  
Poi ci sono quelli un po’ più piccoli, come la Huber, 
che va rastrellando, e ripulendo con licenziamenti 
striscianti, diverse aziende del distretto del rubinetto 
oppure le Rubinetterie Nobili, che hanno comprato la 
maggioranza dello storico gruppo Stella di Novara, o 
ancora La Comoli Ferrari di Novara, che si è 
accaparrata la GdT Elettroforniture di Rozzano, 
un’azienda con 91 milioni di fatturato e 26 filiali. In 
questa corsa all’arraffa arraffa, non è voluta esser da 
meno neanche l’amministrazione leghista del comune 
di Novara che sta avviando l’operazione di vendita e 
privatizzazione della Pharma, la partecipata 
proprietaria delle redditizie farmacie comunali della 
città, un vero gioiello di famiglia. 
Altri preferiscono delocalizzare o spostare le 
produzioni come la tedesca EGO, che ha liquidato la 
filiale italiana, trasferendo la produzione in Slovenia e 
in Germania, oppure la Granarolo, che ha deciso di 
spostare come pacchi i lavoratori di Novara a 
Pasturago e a Bologna, o ancora Versace, che a Novara 
ha preferito la Svizzera, dove si pagano meno tasse. 
 
Vediamo ora la situazione nelle principali situazioni di 
crisi aziendale. 
Alhstrom  di Cressa: la lunga vertenza con la 
multinazionale finlandese si è chiusa con un accordo 
che prevede la mobilità volontaria per 55 lavoratori, 
anziché i 59 chiesti dalla ditta, di cui 36 a Cressa, dove 

è stata chiusa una linea. Gli esuberi rimanenti saranno 
variamente ricollocati negli stabilimenti del gruppo. 
Bemberg: il comune di Gozzano ha provveduto allo 
svuotamento delle cisterne contenenti 250 tonnellate di 
acido solforico, mentre rimane irrisolto il problema 
dello smaltimento dei depositi di amianto. Bloccata in 
extremis l’udienza per il fallimento, venerdì 2 ottobre, 
è stata firmata la cessione del 51% del pacchetto 
azionario a una nuova società, la M&L Tech di 
Lugano. 
EGO Italia  di Veveri: sorta nel 1961 e fino al 1996 
gestita dalla famiglia Agradi, giunse a dare lavoro a 
quasi 400 dipendenti. In seguito, fu ceduta a una 
multinazionale svizzero-tedesca. Dopo il taglio di 45 
dipendenti a gennaio, la proprietà ha deciso di chiudere 
definitivamente l’attività col 31 luglio. I 76 dipendenti 
sono in cassa integrazione straordinaria per cessazione 
di attività con collocamento in mobilità.  
Elettra Energia di Acerra: la società che gestisce 
l’inceneritore del presidio militare è novarese e 
novaresi una parte dei 36 dipendenti licenziati. 
 

 
 

Fard di Gozzano: i 30 dipendenti sono da luglio in 
cassa integrazione straordinaria per un anno. 
Filatura  di Grignasco: l’attività è stata riavviata da 
quattro nuovi soci che l’hanno acquisita coi benefici 
della Prodi bis. Tuttavia, la nuova azienda ha 
riassorbito al momento solo una sessantina di operai: 
gli altri 300 rimangono in cassa di integrazione e non ci 
sono possibilità che, per un numero minimo, di 
rientrare a lavorare.  
Fondazione Santa Maria di Pernate: è una casa di 
riposo. Sono state licenziate senza preavviso tre 
lavoratrici perché tesserate alla CGIL, esattamente 
come era successo due anni fa con altre tre addette 
appena tesserate al sindacato. 
Granarolo di Novara: la Cooperativa Latte Verbano, 
fondata negli anni ’30, fallita nel 1990, fu rilevata dalla 
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Granarolo. I nuovi proprietari hanno  esternalizzato la 
logistica, la manutenzione, la pulizia e altri servizi 
dimezzando l’occupazione. La chiusura dell’impianto 
di Novara pertanto mette in crisi anche duecento posti 
di lavoro nell’indotto e i rapporti coi caseifici locali, di 
cui la Granarolo lavorava le eccedenze di latte. 
Ideal Standard di Gozzano: ex Sottini, rubinetteria 
storica fondata negli anni Quaranta, fu acquistata nel 
1987 dalla multinazionale americana. Contava allora 
120 dipendenti. Ora, ne sono rimasti 29 che la 
proprietà, la Bain Capital, vorrebbe licenziare 
chiudendo lo stabilimento di Gozzano, nel quadro di un 
piano di riordino della produzione italiana che 
comporta 650 licenziamenti. A Brescia, insediamento 
storico dell’azienda qui presente da quasi 60 anni, i 130 
operai occupano la fabbrica dal 22 settembre. 
IMIT  di Castelletto Ticino: è iniziato il secondo anno 
di cassa integrazione per i 229 dipendenti, di cui 122 
sono stati ricollocati in buona parte con contratto a 
termine.  
Lagostina di Crusinallo: la multinazionale francese 
SEB, ha annunciato 73 esuberi.  
MGO  Spa si Oleggio: ha cessato l’attività. 
Meritor  di Cameri: ex Iveco, ex Rockwell, ora di 
proprietà di una multinazionale americana, ha 
eliminato negli anni passati 120 lavoratori interinali e 
ora ha annunciato la mobilità per 90 operai su 557 
addetti. 
Ottone & Meloda di San Maurizio d’Opaglio: altra 
rubinetteria storica attiva da mezzo secolo e posta in 
liquidazione. Dal dicembre 2008, 120 dipendenti sono 
in cassa integrazione e una cinquantina lavorano a 
rotazione. Con la nuova società dovrebbero essere 
riassorbiti solo 40 operai mentre per gli altri si 
aprirebbe la procedura per la cessazione di attività. 
Conseguenze gravi anche per i terzisti, che, di fronte al 
forte ridimensionamento dell’attività, e in attesa del 
pagamento degli arretrati dell’azienda fallita, sarebbero 
spinti a licenziare a loro volta e a chiudere. 
 

 
 
Pertusi di Trecate: tessitura, è chiusa. 
Phonemedia di Novara: creata sul finire del millennio 
scorso da Fabrizio Cazzago, è uno dei più grandi call 
center italiani e una delle maggiori realtà occupazionali 
di Novara, contando ben 620 addetti. È stata comprata 
dal gruppo Omega, controllato dalla Restform Ltd di 

Londra. Lo stesso gruppo ha acquisito in Italia anche il 
controllo di AGILE, quel che rimane del colosso 
Olivetti e, da allora, sono spariti salari, contributi e 
commesse. I lavoratori di Novara pertanto nutrono 
serie preoccupazioni per il futuro dell’occupazione. 
Rocca di Borgo Ticino: impresa edile con 7 cantieri 
aperti e 45 dipendenti ha chiuso i battenti dopo le ferie 
Scuola: sono 286 i precari novaresi, tra insegnanti e 
personale non docente, che perderanno il posto di 
lavoro in conseguenza della prima applicazione dei 
tagli del governo, destinati a continuare nei prossimi 
due anni. La situazione è resa ancora più difficile e 
drammatica dalla decisione di inserire i candidati 
provenienti da fuori provincia in coda alle graduatorie 
di assunzione. Questa decisione assurda e illegittima, 
imposta dalla Lega, ha innescato una guerra tra poveri, 
nel tentativo di fomentare l’odio tra precari del Nord e 
del Sud. La situazione è resa ancora più caotica dalla 
decisione del TAR che ha annullato il provvedimento. 
SITAI  Inox di Prato Sesia: sono stati annunciati 70 
licenziamenti su 114 addetti, mentre si attende la 
nomina del commissario straordinario. 
SITAS di Cerano: i dipendenti sono in cassa 
integrazione per cessata attività. 
Telecom di Novara: i 130 dipendenti, vanno avanti coi 
contratti di solidarietà, cioè con la riduzione di orario e 
di salario. 
Veze di Novara: proprietà della Versace, è stata posta 
in liquidazione. Venti operai saranno riassunti a Stabio 
in Svizzera e dieci verranno licenziati. 
Veramente, per la classe operaia, le uniche ragioni per 
essere ottimisti rimangono contare sulle proprie forze, 
riprendere la lotta e abbandonare quella “cultura della 
sconfitta” e della delega che ha prodotto i peggiori 
disastri di questi anni. 
 

LA VICENDA INNSE 

 
La storia di un'azienda di eccellenza italiana, fino 
alla crisi. La INNSE è una storica azienda 
metalmeccanica milanese collocata in via Rubattino 
che produceva laminatoi, presse e turbine in ghisa. 
Nasce nel 1971 dalla dismissione del settore della 
meccanica pesante della Innocenti. Nel 1995 la 
fabbrica viene venduta a tedesca Demag che cinque 
anni dopo vuole chiudere l'azienda. Subentra la 
famiglia Manzoni, ma nel 2002 viene messa in 
amministrazione controllata. Nel 2006 arriva Silvano 
Genta che, usufruendo della legge Prodi bis, acquista la 
INNSE mettendoci 750 mila euro: gli altri li mette lo 
Stato. La promessa è di rilanciare l'occupazione e 
mantenere l' occupazione per tutti i 53 dipendenti. Il 31 
maggio 2008 decide di chiudere l'azienda e di 
licenziare tutti i dipendenti messi in mobilità. 
La lotta dei lavoratori . Il 31 maggio 2008 tutti i 
dipendenti finiscono in mobilità. Gli operai eludono la 
sorveglianza, occupano lo stabilimento e proclamano 
l'assemblea permanente. 
Dal l giugno la fabbrica è chiusa. Il 25 agosto 2008 si 
conclude la procedura legislativa e, seppur in presenza 
di un acquirente interessato alla INNSE, tutti i 



 5 

lavoratori sono licenziati. Il 17 settembre 2008 la 
fabbrica viene posto sotto sequestro. Gli operai 
iniziano il presidio della loro azienda. 
Il 10 febbraio 2009 due camion cercano di forzare il 
presidio ed entrare in fabbrica per portare via dei 
macchinari. Vi sono dieci feriti fra gli scontri 
intervenuti fra i poliziotti e gli operai che presidiano la 
INNSE. Il 4 agosto 2009 quattro operai della INNSE e 
un funzionario della Fiom Cgil entrano all'interno della 
azienda e salgono in cima ad un carro ponte all'altezza 
di 17 metri. 
Ne scenderanno dopo otto giorni di lotta, fatica e paura 
ma vincenti insieme ai loro compagni e alle loro 
famiglie. La INNSE è salva. Subentra il gruppo 
Camozzi di Brescia; ora la lotta sarà per la ripresa del 
lavoro e il rilancio di questa storica tecnologica azienda 
milanese. 
La vicenda INNSE impone a tutti una riflessione 
attenta e ponderata, perchè purtroppo non risulta essere 
un caso isolato ma importante da cui far partire molte 
analisi sul mondo del lavoro. Ci troviamo di fronte ad 
un gruppo di lavoratori altamente specializzati che 
conoscono bene il ciclo produttivo del loro lavoro, e 
quindi depositari di un sapere indispensabile per 
produrre. Sono consapevoli dell'alto valore e qualità 
del loro prodotto e quindi delle reali possibilità di 
rilancio e di sviluppo della INNSE. Siamo come va di 
moda ora dire di fronte ad un 'eccellenza italiana. 
II protagonismo vincente dei lavoratori della INNSE è 
dato dall'unità raggiunta e dalla capacità di essere i veri 
responsabili del lavoro a fronte delle continue 
scorribande per succhiare soldi da parte di padroni 
ladroni che hanno affossato una azienda altamente 
specializzata. Unità, progettualità, determinazione 
espresse nella lotta fanno la forza dei lavoratori; 
permettono un salto di qualità diventando classe sociale 
in grado di proporsi come  classe dirigente per tutto il 
paese,in questo caso il territorio, sconfiggendo al 
momento anche le speculazioni finanziare legate 
all'EXPO 2015 di Milano. 
In tutto ciò vi è la forza della passione e della ragione 
dei lavoratori della INNSE che sono stati in grado di 
trovare strumenti e forme di lotta che hanno coinvolto 
la gente,i giornali, attivato il Sindacato ( solo la CGIL 
ha difeso e sostenuto apertamente la lotta; seppur si 
fosse a Milano i legaioli si son ben guardati di essere 
con gli operai ) 
Il presidio per evitare lo smantellamento della fabbrica, 
la protesta decisa e non violenta degli operai in cima al 
carro ponte in condizioni disumane al rischio della 
vita,hanno dato alla vicenda INNSE rilevanza ed 
importanza nazionale. Seppur in una torrida estate 
italiana si è riscoperto e parlato del lavoro,degli operai 
e delle loro famiglie,insomma della questione operaia. 
Ai lavoratori INNSE ora spetta un compito ancora più 
arduo e difficile far ripartire il lavoro conquistando 
spazi di democrazia e di gestione nuovi,perchè loro 
hanno dimostrato di essere dei veri dirigenti. 
Dobbiamo tutti imparare da questa vicenda. È una 
lezione per tutti noi: unità,solidarietà, progettualità, 
lotta e cambiamento per ritornare a far vincere i valori 
del pensiero comunista italiano in questo momento di 

disgregazione e disperazione della sinistra in Italia.  
Il 12 ottobre i primi operai sono rientrati in fabbrica da 
lavoratori. 
 

SETTEMBRE 2009: UN FATTO 

 
La crisi economica e produttiva dei grandi numeri 
presente quotidianamente su tutti i giornali e 
irresponsabilmente sottovalutata e nascosta nella sua 
drammaticità dal governo e dai potentati economici 
nazionali e internazionali, si costituisce di tanti "piccoli 
numeri", come dicono gli analisti, dietro ai quali vi 
sono uomini e donne spesso soli e sconfitti privi dopo 
tanti anni del loro lavoro. 
 

 
 
Ne è esempio a Lanzo, paese di 5000 anime a mezz' 
ora di macchina da Torino, la Oerlinkon azienda di una 
multinazionale svizzera che produce rivestimenti anti-
usura per gli utensili meccanici. La Oerlinkon conta in 
Italia 96 dipendenti dei quali 22 nella fabbrica di 
Lanzo. A dicembre 2008, assumeva ancora un giovane. 
Poi ad aprile la crisi produttiva e finanziaria. I conti 
vanno male, dicono. Parte la cassa integrazione 
ordinaria.. 
La multinazionale svizzera come da sistema capitalista 
attua un drastico e pesante ridimensionamento per 
salvare i suoi affari. Le ferie d'agosto sono l'occasione 
buona per preparare il colpo. Alla ripresa settembrina 
del lavoro riunione e licenziamento per tutti i 
dipendenti. Prendere... o prendere. Di certo si può 
trasferire la produzione altrove, portare i macchinari 
costa meno la manodopera e più lauti i guadagni, 
speculando sulla crisi. 
La Fiom interviene; non vi era sindacato all'interno. 
Cerca di garantire almeno un po' di ammortizzatori 
sociali che l'azienda comunque ha rifiutato in primis di 
utilizzare totalmente. Un intralcio per il suo piano di 
smantellamento della fabbrica di Lanzo. 
Ora con la fabbrica chiusa e senza lavoro, gli operai 
buttati via come numeri, l 'unica possibilità è 
mantenere e conservare i macchinari, gli impianti all' 
interno dello stabilimento. Il presidio operaio blocca 
l'ingresso a tutti, giorno e notte. 
Una lotta, una resistenza forte importante ferma e 
decisa che per non diventare disperata e perdente 
necessita del sostegno convinto di tutto il sindacato e di 
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un progetto serio ed innovativo per cercare di salvare l' 
occupazione dei 22 lavoratori, che preveda una nuova 
forma proprietaria e gestionale con i lavoratori 
protagonisti nel riappropriarsi del lavoro,della loro 
dignità e della loro fabbrica. 
 
 

*** fare memoria *** 
 

CRONOLOGIA DELLA RIVOLUZIONE 
CUBANA 

 
La rivoluzione cubana si richiama, da un punto di vista 
nazionale, a un lungo, ininterrotto ciclo di lotte 
indipendentiste, dalla prima guerra di indipendenza  
(1868-1878) alla seconda (1895-1898), condotte contro 
il colonialismo spagnolo e si modella intensamento 
sull’insegnamento e sull’opera di José Martì. Dal 1898, 
dopo la guerra ispano-americana, l’obiettivo 
fondamentale della lotta è quello dell’emancipazione 
dall’imperialismo statunitense, che condiziona  
direttamente e pesantemente, con l’imposizione 
dell’emendamento Platt1, inserito nella Costituzione del 
1901, l’autonomia effettiva dell’isola (monocultura 
dello zucchero in mano ai trust statunitensi).. 
Il processo rivoluzionario muove però, nelle sue basi 
sociali, economiche e politiche, da un passato più 
recente. Lo sciopero generale del 12 agosto 1933, 
contro la dittatura Machado, apre una fase di lotte per 
la democrazia che culmina nel 1940 con l’entrata in 
vigore di una nuova Costituzione, in cui viene 
cancellato l’emendamento Platt, vengono affermati 
nuovi diritti (suffragio femminile, diritti sindacali, 
diritto al lavoro) e si fa per la prima volta appello alla 
riforma agraria. 
Nei due decenni fra il’30 e il ’50 si assiste ad una 
ripresa dell’organizzazione operaia, con la rinascita 
della CTC2 e delle organizzazioni politiche 
rivoluzionarie, come il PSP comunista3, ma i governi 
che si susseguono sono controllati dal capo 
dell’esercito Fulgencio Batista. In questi anni, 
passando per tutta una serie di transizioni, si delineano 
gli elementi sociali e politici che confluiranno nel 
movimento di Fidel Castro.   
Il fatto più drammatico ed eclatante in cui sembra 
riconoscersi  il momento cruciale dell’inizio della 
rivoluzione cubana è l’assalto alla caserma Moncada di 
Santiago e a quella di Bayamo il 26 luglio 1953, ma il 
processo storico che porta la Repubblica di Cuba ad 
essere uno Stato socialista, partendo da una condizione 

                                                 
1 Testo introdotto come emendamento, dal Congresso degli 
Stati Uniti, alla legge sugli stanziamenti per l’esercito: 8 
clausole obbligatorie che i cubani avrebbero dovuto 
aggiungere alla loro Costituzione e che rendeva Cuba di fatto 
a sovranità limitata.  
2 Centrale sindacale unitaria che rinasce nel 1939. 
3 PSP comunista fondato nel 1925, torna alla legalità nel 
1938. 
 

semicoloniale, comprende circa un decennio a partire 
dal 1952. 
1952 - All’inizio dell’anno, questo è il quadro della 
situazione economica: l’80% delle esportazioni e il 
60% delle importazioni dipendono dagli USA; il 41,9% 
delle piantagioni appartiene a 6 grandi aziende; il 
capitale statunitense partecipa per il 90% nei telefoni, il 
50% nelle ferrovie, il 40% nell’industria dello 
zucchero. 
Il 23% della forza lavoro è impiegato nel settore 
zuccheriero; il 25% dei lavoratori è disoccupato; nelle 
campagne prevale l’occupazione stagionale; quasi un 
terzo degli abitanti sono analfabeti; il 50% 
sottoalimentati. 
10 marzo. Colpo di Stato di Batista, che si 
autoproclama capo civile e militare del paese. 
15 marzo. Fidel Castro, giovane avvocato, presenta una 
spettacolare denuncia contro Fulgencio Batista al 
Tribunale d’urgenza. 
16 agosto. Davanti alla tomba di Chibas, il leader del 
Partito ortodosso suicidatosi per protesta il 5 agosto 
durante una trasmissione televisiva, si riunisce la 
gioventù del Partido del pueblo cubano e Fidel Castro 
incita all’azione armata contro il dittatore Batista.                                         
1953 - 28 gennaio. Manifestazione di protesta 
nell’anniversario della nascita di José Martì con la 
presenza di Castro. 
26 luglio. Assalto alla caserma Moncada e a quella di 
Bayamo nella provincia d’Oriente. Dopo un anno di 
preparazione l’attacco si risolve in un massacro. Dei 
circa 170 combattenti, 48 riescono a fuggire e tornano 
all’Avana o si nascondono presso amici, Fidel Castro e 
alcuni dei suoi riescono a raggiungere la Sierra, ma 
vengono catturati dopo alcuni giorni: 80 vengono 
catturati subito e  68 di questi vengono  torturati e 
massacrati. 
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A Bayamo tre prigionieri vengono trascinati per alcuni 
chilometri dietro una jeep. Haydée Santamaria e Melba 
Hernandez, le due donne che parteciparono all’azione 
stando a guardia alla fattoria nei pressi di Siboney, 
scelta come base, non vengon torturate, ma sono 
costrette a sentir torturare a morte Abel Santamaria 
(fratello di Haidée e fidanzato di Melba) e Boris Santa 
Colona ( fidanzato di Haidée). 
21 settembre. Inizia il processo ai superstiti dell’attacco 
al Moncada. 
16 ottobre.   Requisitoria di Castro al processo tenutosi 
a Santiago. L’autodifesa “La storia mi assolverà”, fatta 
circolare in migliaia di copie ciclostilate in tutta l’isola,   
costituirà poi la base programmatica del Movimento 26 
luglio. 
novembre. Sentenza: Fidel Castro condannato a 15 anni 
di carcere, gli altri a pene minori.  
1954 - 1 novembre. Si tengono elezioni presidenziali 
per attribuire una parvenza di legalità al  regime già 
instaurato. Batista rimane candidato unico poiché 
Ramon Grau si ritira. 
1955 - 24 febbraio. Batista si insedia alla presidenza 
della repubblica. 
15 maggio.   Dopo scioperi e manifestazioni 
organizzati dai Partiti e da altre forze democratiche per 
l’amnistia ai prigionieri politici il Congresso cubano, 
approvata l’amnistia il 2 maggio, libera Castro e il suo 
gruppo insieme ad altri prigionieri. 
5 luglio. Castro si reca in Messico per organizzare un 
gruppo armato e incontra Ernesto Guevara appena 
rientrato dal Guatemala.  
agosto-dicembre. Castro chiede appoggio alla strategia 
rivoluzionaria con due manifesti al popolo cubano, il 
primo dal Messico, il secondo dalle Bahamas. 
Denuncia la repressione a Cuba e indica come unica 
via la lotta armata. Sciopero generale a Cuba e inizio 
dell’addestramento di 80 uomini per una spedizione 
armata.                                                        
1956 - 19 marzo. Primo manifesto del Movimento 26 
luglio al popolo di Cuba. 
agosto.  Dopo l’alleanza del Movimento 26 luglio con 
il Direttorio studentesco viene programmata e 
organizzata l’azione rivoluzionaria. 
15 novembre. Castro dichiara pubblicamente la 
prossima invasione dell’isola. 
24 novembre. Partenza di Castro e 81 suoi uomini sul 
Granma, da Tuxpan (Messico) alla volta di Niquero, 
presso Santiago. 
30 novembre. L’insurrezione nell’isola fallisce e lo 
sbarco avviene in modo drammatico. 
3 dicembre. Il gruppo armato viene individuato dagli 
aerei di Batista e viene accerchiato. 
18 dicembre. I sopravvissuti, Fidel e Raul Castro, 
Guevara e altri nove uomini si riuniscono sulla Sierra. 
1957 - gennaio. Azione armata vittoriosa contro la 
caserma La Plata.   
febbraio. Azioni rivoluzionarie dei gruppi clandestini 
del Movimento 26 luglio nelle città..                
marzo. Si estende l’azione congiunta del Direttorio 
studentesco, del Movimento 26 luglio e del gruppo 
guerrigliero riorganizzatosi. Violente repressioni,. 

luglio. Manifesto della Sierra Maestra. Fa appello a un 
fronte unico rivoluzionario tra tutte le forze di 
opposizione. Uccisione di Frank Pais, leader di 
Santiago, e sciopero spontaneo di tre giorni come 
risposta. Guevara nominato comandante del reparto 
Leva contadina. 
ottobre. Sulla Sierra si forma un primo territorio libero 
e la guerriglia si salda con i contadini. Esce “El cubano 
libre”. 
1958 - gennaio-febbraio. Costituzione del fronte 
operaio nazionale (FON) organizzazione del 
Movimento 26 luglio che opera nelle città.  Prima 
trasmissione di radio Rebelde e   annuncio del 
“territorio libero di Cuba sulla Sierra Maestra”. 
10 marzo. Si apre un secondo fronte di guerriglia, 
diretto da Raul Castro sulla Sierra Cristal. 
aprile-luglio. Scontri a fuoco all’Avana, azioni nei 
sobborghi popolari, scioperi in numerosi centri. Batista 
impegna 12.000 uomini, equipaggiati di armi fornite 
dagli Stati Uniti, e inizia l’offensiva antiguerriglia.  
agosto. Castro annuncia a radio Rebelde la sconfitta 
dell’offensiva di Batista. Guevara e Camilo Cienfuegos 
iniziano l’invasione delle province centrali, alla testa di 
due diverse colonne. L’esercito ribelle dà inizio 
all’attacco finale su tutta l’isola. 
ottobre. Promulgata la riforma agraria nelle zone 
liberate 
3-4 novembre. Boicottaggio della popolazione contro le 
elezioni indette da Batista. 
novembre-dicembre. Castro inizia la marcia su 
Santiago su cui converge anche la colonna guidata da 
Raul Castro, Cienfuegos assedia e occupa Yaguajay, 
Guevara attacca e assedia Santa Clara. 
12 dicembre. Batista dichiara lo stato d’emergenza. 
31 dicembre. E’ proclamata l’insurrezione generale 
nelle città.  
 

 
 
“Un’idea, quando è giusta, anche dal fondo di una 
tomba vale più di un esercito” diceva José Marti. Inizia 
la rivoluzione.      
 
1959 - 1 gennaio. Fulgencio Batista  scappa. 
2 gennaio. Fidel e Raul Castro entrano a Santiago. 
3-4 gennaio. Le truppe guidate dal Che e da 
Cienfuegos arrivano a  La Habana. 
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4-5 gennaio. Insediamento del presidente Manuel 
Urrutia, designato dal Movimento 26 luglio.   
9 gennaio. Gli Stati Uniti riconoscono il  nuovo 
governo. Castro preannuncia la riforma agraria. 
17 gennaio. Manifestazione di massa a sostegno della 
politica dell’esercito ribelle e contro le interferenze 
nordamericane. 
7 febbraio. Vengono riconosciute, nella legge 
fondamentale della repubblica, le riforme emanate 
dall’esercito ribelle nel corso delle guerriglia. 
19 febbraio. “Se i russi ci comprano lo zucchero, noi 
gielo vendiamo” replica Castro alle minacce 
nordamericane, che iniziano a essere sempre più 
pesanti. 
Marzo. Grandiosa manifestazione all’Avana a sostegno 
della rivoluzione. Manovre navali nordamericane nel 
mar dei Caraibi e campagna dei trust statunitensi 
contro Cuba. 
Aprile. Crollo del prezzo dello zucchero sul mercato 
mondiale. Viaggio di Castro negli Stati Uniti, in 
Argentina e in Uruguay: appello all’opinione pubblica 
del Nordamerica e discorso sull’unità dei popoli latino-
americani. 
1 maggio. Festa del lavoro. Prime milizie contadine 
nella provincia d’Oriente. 
17 maggio. Promulgazione, dalla Sierra Maestra, della 
legge di riforma agraria. 
Giugno. Prima confisca di proprietà statunitensi. 
Luglio. Urrutia si dimette ed è sostituito da Osvaldo 
Dorticos, leader del Movimento 26 luglio. 
Agosto. Missione della rivoluzione cubana, guidata da 
Guevara in alcuni paesi del patto di Bandung4, India, 
Egitto, Indonesia, Jugoslavia, Giappone.  
Ottobre. Tentativi controrivoluzionari e attacco aereo 
sull’Avana. 
28 ottobre. Camilo Cienfuegos muore in un incidente 
aereo. 
Novembre. Che Guevara è presidente della Banca 
nazionale.  
1960 - Gennaio. Inizia una serie di sabotaggi e di 
attentati promossi dalla CIA. Aerei USA mitragliano le 
vie dell’Avana. 
Febbraio. Firma degli accordi commerciali con 
l’Unione Sovietica. La voce principale è lo scambio 
petrolio-zucchero. Sequestro della Compagnia aerea 
cubana e di 14 zuccherifici- 
Marzo. Esplode la nave La Coubre, nel porto 
dell’Avana, carica di armi per Cuba: muoiono 110 
persone e 200 rimangono ferite. Aerei da turismo USA 
incendiano alcune piantagioni. 

 
Maggio. Ripristino ufficiale delle relazioni con 
l’URSS. Gli USA sospendono gli aiuti tecnici 
Giugno. Requisizione degli impianti della Shell, 
Texaco, Standard of New Jersey, che si erano rifiutate 
di raffinare il petrolio sovietico. Mentre gli USA 

                                                 
4 A Bandung, città dell’Indonesia,  nel 1955 (18-24 
aprile)fu stabilito un patto, in 10 punti, tra 29 paesi 
africani e asiatici, con l’obiettivo fondamentale della 
dissoluzione del colonialismo e della tutela della pace. 

dispongono il taglio dell’importazione dello zucchero 
cubano, l’URSS, la Repubblica popolare cinese e gli 
altri stati socialisti s’impegnano all’acquisto dello 
zucchero rifiutato dagli USA. 
Agosto. Legge di nazionalizzazione delle più grandi 
imprese monopolistiche straniere nei settori 
dell’energia elettrica, telefoni, petrolio, zucchero e 
banche. L’OSA (Organizzazione degli Stati americani ) 
condanna Cuba “per aver consentito l’intervento di una 
potenza extracontinentale”. 
Settembre. L’Avana respinge la condanna dell’OSA e 
denuncia la violenza dell’imperialismo USA. Castro 
parla all’Assemblea dell’ONU, che condanna il 
colonialismo. Relazioni diplomatiche con la Cina.         
Ottobre. Nazionalizzazione di 566 imprese straniere e 
cubane, fra cui tutte le banche e le industrie con più di 
25 operai. Viene praticamente liquidata la presenza del 
capitale straniero nell’isola. Gli USA bloccano tutte le 
esportazioni verso l’isola. Ha inizio la   resistenza 
armata controrivoluzionaria. 
 

 
 
Dicembre . Castro mette sotto accusa l’ambasciatore 
USA e dichiara la mobilitazione dell’esercito e della 
milizia. Gli USA rompono le relazioni diplomatiche. 
1961 - Marzo-aprile. Il Comitato consultivo del Patto 
di Varsavia invita gli USA a cessare le aggressioni 
contro Cuba.  Il Consiglio mondiale della pace lancia 
una campagna internazionale di solidarietà e denuncia 
l’eventualità di una invasione statunitense. Tutti gli 
aeroporti cubani sono bombardati, ma non viene 
distrutta la piccola aviazione cubana. I pochi aerei 
operativi sono nascosti, sulle piste ci sono solo 
carcasse di aerei fuori uso.   

17 aprile. Sbarco a Playa Giron di 1400 
controrivoluzionari in esilio organizzati dalla CIA ed 
appoggiati dalla marina e dall’aviazione USA.  Protesta 
di Chruščëv presso Kennedy. Dopo 72 ore di 
combattimento, l’invasione fallisce. Tra gli invasori: 
194 ex militari e sbirri di Batista, 100 latifondisti, 24 
grandi proprietari, 35 industriali, 112 commercianti, 67 
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proprietari di immobili, e molti altri che con la 
rivoluzione avevano perso privilegi.  
24 aprile. Kennedy ammette la responsabilità 
nel’invasione di Cuba. 
 1 maggio. Castro annuncia che Cuba sarà la prima 
repubblica socialista del continente americano. 
Giugno. Guevara propone un partito unico fra le forze 
politiche rivoluzionarie. Ha inizio il processo di 
unificazione a sinistra 
Dicembre. Castro indica il carattere marxista delle 
scelte del regime rivoluzionario: “la spina dorsale della 
rivoluzione” è la classe operaia. 
Termina l’anno dell’alfabetizzazione: 120.000 
alfabetizzatori popolari, 100.000 studenti, 35.000 
maestri, 12.700 operai. 707.000 cubani hanno imparato 
a leggere. L’indice di analfabetismo di Cuba è al 3,3%. 
1962 - “Anno della pianificazione”: procede sulla base 
della proprietà pubblica lo sviluppo economico 
nell’industria, nell’agricoltura e nel commercio.  
Gennaio- febbraio. Conferenza dell’OSA: Cuba è 
espulsa dall’organizzazione. Tutti i paesi latino-
americani, escluso il Messico, rompono con Cuba. 
Kennedy decreta l’embargo totale contro Cuba e invita 
gli alleati della NATO a fare altrettanto. L’URSS 
contro le decisioni dell’OSA e degli USA per la 
minaccia alla pace mondiale. 

Luglio. Accordi di Mosca per l’installazione a Cuba di 
missili nucleari. Promulgazione del Piano nazionale di 
emergenza economica. 
 

 
 
Agosto. Un aereo USA in ricognizione su Cuba, avvista 
alcune postazioni per le basi missilistiche. 
Settembre. Minaccia di intervento militare da parte 
degli Stati Uniti, dichiarazioni di Chruščëv sullo scopo 
difensivo dei missili  e impegno di solidarietà con 
Cuba. 

9 ottobre. Castro riconferma la volontà di pace di Cuba 
e dichiara piena fiducia nel sostegno dei paesi socialisti 
in caso di aggressione. 
22-23 ottobre. Stato di allarme a Cuba. Kennedy 
decreta il blocco navale e chiede lo smantellamento 
delle basi missilistiche. Fidel Castro risponde: “Cuba 
non è il Congo”. Per tutto il mese di ottobre  si 
svolgono manifestazioni contro il blocco navale a Cuba 
e avvengono contatti tra Castro e U Thant. 
27 ottobre. Aerei Usa sorvolano Cuba e sono respinti 
dalla contraerea. 
27-28 ottobre. Chruščë avanza proposte concilianti cui 
segue l’accordo per il ritiro dei missili. “Cinque punti” 
di Fidel  Castro a garanzia della sovranità di Cuba. 
30  ottobre. L’URSS ordina l’allontanamento della 
flotta sovietica da Cuba. U Thant  propone garanzia 
internazionale alla sovranità cubana e ispezione ONU 
sull’isola. 
1 novembre. Castro respinge l’ispezione ONU e 
dichiara le divergenze con Chruščëv sulle modalità 
degli accordi intervenuti con gli USA. 

 
 

RIVOLUZIONE CUBANA 

 
Nell’ottobre 1956 
ottantadue persone, compreso Fidel, 
scesero in acqua dalla nave Gromont 
           avanzatasi fin sotto la costa 
scesero tenendo le armi sopra la testa 
           immersi nell’acqua fino alla cintola 
uscirono sulla riva sotto il fuoco delle mitragliatrici 
           aperto in un istante 
evitando la luce dei proiettori che frugavano fiutavano 
il buio 
           come cani poliziotti 
schiacciando sotto i passi le grosse rane e le grida 
           di “siete circondati! arrendetevi!” 
per tuffarsi negli stagni tra le canne da zucchero 
per arrampicarsi sulle colline 
            tra i palmizi e le noci di cocco; 
si ritrovarono sui monti della Sierra 
in dodici vivi, compreso Fidel, 
            degli ottantadue 
nel novembre 56 eran dodici, compreso Fidel, 
nel dicembre del 56 eran centocinquanta, compreso 
Fidel, 
nel febbraio 57 erano cinquecento, compreso Fidel,  
poi furono mille, compreso Fidel, cinquemila, 
compreso Fidel, 
furono un milione, cento milioni, l’umanità intera, 
e nel gennaio 1959  
sbaragliarono Batista 
e l’armata dei cinquantamila 
e i milionaridello zucchero indigeni e yankee 
e i milionari del caffè del tabacco indigeni e yankee 
e le caserme e i commissariati dove marcivano i 
cadaveri 
e i grossisti di eroina e le bische 
e l’ambasciatore  degli Stati Uniti d’America 
e le forze armate di terra di mare d’aria 
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               degli Stati Uniti d’America 
e il fetore dei cadaveri 
mescolato all’odore pesante dei fiori 
si disperse 
si disperse la paura 
degli Stati Uniti d’America. 
  
                                              Nazim Hikmet 

 
CINQUANT’ANNI  

DI RIVOLUZIONE CUBANA 
 

Cinquant’anni di rivoluzione cubana racchiudono mille 
ragioni per mantenerla, difenderla, onorarla, amarla e 
sostenerla. Sono stati molti i passi che dal primo 
gennaio 1959 sono stati fatti a favore del popolo della 
nazione caribegna. Come si sa, nel 1959 Cuba è stata 
liberata dai soprusi di governi arbitrari, corrotti, che 
rappresentavano gli interessi degli Stati Uniti, per dare 
vita a un sistema socialista, popolare, democratico e nel 
quale ogni uomo conti, decida e partecipi. 
Nell’isola, le misure applicate dalla rivoluzione sono 
sempre state indirizzate a rafforzare la democrazia e a 
elevare la qualità della vita dei suoi cittadini. Tra le 
iniziative del lider massimo, Fidel Castro, a favore del 
popolo emerge la legge di riforma agraria del 1959, la 
storica campagna di alfabetizzazione del 1961, la legge 
di riforma urbana e le campagne di vaccinazione, solo 
per citarne alcune. Con la riforma agraria si consegnò 
la proprietà della terra ai contadini lavoratori che, in 
qualità di affittuari, che, in quanto precari, erano 
sfruttati dai grandi proprietari. La campagna nazionale 
di alfabetizzazione si è conclusa con la proclamazione, 
il 22 dicembre 1961, di Cuba territorio libero 
dall’analfabetismo. Questa iniziativa si è estesa 
recentemente ad altri paesi dell’America Latina, come 
Venezuela e Bolivia, e ad alcuni paesi dell’Africa, 
applicando il metodo cubano di apprendistato (yo si 
puedo), riconosciuto dall’Unesco per i suoi buoni 
risultati. 
 
Come massima espressione unitaria, le organizzazioni 
politiche di sinistra che esistevano nel paese prima del 
trionfo rivoluzionario si sono fuse nell’attuale Partito 
Comunista di Cuba e sono state create altre strutture 
come  la FMC, Federazione delle Donne Cubane, che 
ha contribuito a sviluppare un maggiore protagonismo 
delle donne in tutti i settori, ad elevarne i livelli 
culturali, a diffondere in questa parte della società i 
valori della rivoluzione. Organizzazioni politiche di 
massa come i CDR, Comitato Difesa della 
Rivoluzione, la FEU, Federazione Studenti 
Universitari, la UJC, Unione Giovani Comunisti, e la 
organizzazione dei pionieri Josè Martì furono fondate 
all’inizio della rivoluzione e oggi ne costituiscono il 
principale baluardo.  
In questi Cinquanta Anni di rivoluzione, l’educazione e 
la salute pubblica sono state le due priorità  del 
progetto sociale che si sviluppa nella nazione 
caribegna. La nazionalizzazione dell’insegnamento 
gratuito ha permesso al popolo cubano di raggiungere 

l’attuale grado di sviluppo culturale e di continuare a 
perfezionarsi con nuovi progetti di insegnamento 
integrale come i corsi di recupero per giovani, 
l’università per adulti, la creazione di insegnamento 
universitario in tutti i municipi del paese, due canali 
televisivi che trasmettono solo ed esclusivamente corsi 
di tutte le materie e a tutti i livelli di insegnamento. Fin 
dall’inizio, il governo rivoluzionario sviluppò una rete 
sanitaria per garantire gratuitamente e totalmente 
l’assistenza sanitaria a tutta la popolazione; si crearono 
nuovi ospedali, policlinici e consultori per il medico di 
famiglia, così come istituti di ricerca con notevoli 
risultati. Questo sistema sanitario ha elevato la 
speranza di vita [età media] e ha abbassato la mortalità 
infantile, portandola al pari dei Paesi più sviluppati del 
mondo.  
 

 
 
Un arduo problema da affrontare, è stato ed è tuttora 
l’aggressività dell’imperialismo statunitense, che fin 
dal trionfo della rivoluzione iniziò una serie 
interminabile di atti ostili e di aggressioni, che ha 
imposto all’isola per più di 50 anni un ferreo embargo 
economico, finanziario e commerciale con una perdita 
economica calcolabile in svariati milioni di dollari e in 
termini di vite umane. La lotta che è stata fatta 
all’ONU contro l’embargo, nonostante la campagna 
mediatica per screditare Cuba, ha avuto il valore 
significativo di imporre la verità e la solidarietà, che ha 
contribuito a condannare questa illegalità voluta da 
Washington. Cuba ha basato la sua politica estera sul 
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principio della coesistenza pacifica, 
dell’internazionalismo proletario e del 
latinoamericanismo. Ha mantenuto buone relazioni 
diplomatiche con molti paesi del mondo e appoggia le 
cause sociali in diversi aree del pianeta. Oggi, Cuba 
mantiene relazioni diplomatiche con più di 180 paesi. 
La solidarietà internazionale è stata un pilastro 
importante durante tutti questi anni e il governo cubano 
si è sempre dimostrato disponibile ad aiutare in 
maniera disinteressata altri popoli del pianeta, mediante 
collaborazione nella sfera della difesa, della salute, 
dell’educazione e dello sport .  
Nell’ultima decade, è stato necessario rafforzare la 
difesa sul terreno della battaglia delle idee, 
raccogliendo l’orientamento del lider massimo della 
rivoluzione Fidel, di fronte all’inasprimento delle leggi 
anticubane dettate dal governo degli USA. In questo 
contesto, gli episodi principali sono stati la lotta per la 
liberazione dei cinque antiterroristi cubani5 in prigione 
negli Stati Uniti, la quale è stata una delle più forti e 
dolorose in Cuba durante gli ultimi anni, e il torbido 
processo subito da René González, Gerardo Hernádez, 
Antonio Guerrero, Ramón Labañino e Fernando 
González, detenuti ingiustamente da dieci anni.  
È evidente che i risultati ottenuti dalla rivoluzione 
cubana sono stati raggiunti grazie alla visione del lider 
massimo Fidel Castro che con le sue idee e l’esempio 
ha condotto il Paese sul cammino del socialismo. 
L’eredità del suo pensiero filosofico, suo grande 
apporto alla politica internazionale, e la sua costante 
lotta per il miglioramento umano hanno sempre 
mantenuto Cuba in cima e dentro ai processi sociali nel 
mondo. 
 
Niurka Rodriguez 
Giornalista Radio Havana - Cuba 

 
    

                                                 
5 La principale accusa nei loro confronti – come è stato riconosciuto 
da parte dei pubblici ministeri ministeri e dal giudice – da quando è 
iniziato, sino all’ultimo giorno del processo, è stato che i Cinque, 
pacificamente e senza armi, si erano infiltrati in gruppi terroristici 
anticubani con l’obiettivo di informare Cuba dei loro piani criminali. 
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HASTA SIEMPRE, COMANDANTE 

 
Abbiamo imparato ad amarti           Aprendimos a quererte            
dalla storica altura                          desde la historica altura              
dove il sole del tuo coraggio          donde el sol de tu bravura        
ha posto l’assedio alla morte.        le puso cerco a la muerte.         
 
Ci rimane la chiara                        Aqui se queda la clara 
la pregnante trasparenza               la entranable transprencia 
della tua cara presenza                  de tu querida presentia   
Comandante Che Guevara.           Comandante Che Guevara.        
 
La tua mano gloriosa e forte          Tu mano gloriosa y fuerte 
spara sulla storia                           sobre la historia dispara        
quando tutta Santa Clara               cuando todo Santa Clara        
si risveglia per vederti.                   se despierta para verte     . 
 
Arrivi bruciando la brezza             Vienes quemando la brisa 
con soli di primavera                     con soles de primavera. 
per piantare la bandiera                para plantar la bandera 
con la luce del tuo sorriso..           con la luz de tu sonrisa. 
 
Il tuo amore rivoluzionario      Tu amor revolucionario     
ti porta verso nuove imprese       te conduce a nueva empresa     
dove aspettano la fermezza          donde esperan la firmeza    
del tuo braccio libertario.           de tu brazo libertario.          .  
 
Andremo sempre avanti           Seguiremos adelante     
come abbiamo fatto con te           como junto a ti seguimos    
e con Fidel ti diciamo       y con Fidel te decimos     
Hasta siempre, Comandante.      Hasta siempre, Comandante 

 

    
        --------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------    
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Potete leggere:Potete leggere:Potete leggere:Potete leggere: 

 
IL PANE E LE ROSE: STORIE DI ORDINARIA 
CONDIZIONE OPERAIA ALLA PHONEMEDIA 
DI NOVARA 
 
FRANCISCO FERRER: UNA MEMORIA 
STRONCATA DAL FASCISMO 
 
CENT'ANNI DOPO: VIVA FERRER SIEMPRE! 
 
QUATTRO MILIONI REGALATI DALLA 
REGIONE "ROSSA" AGLI ORATORI 
 
NOVARA: DETENUTI IN SCIOPERO CONTRO 
IL PACCHETTO SICUREZZA 
 
I VELENI DEL SISTEMA 
 
PARLIAMO DELL’ITALIA CHE C’E’ 
 
NO AI CARABINIERI  NELLE SCUOLE DI 
NOVARA 
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